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“Vedi Napoli e poi muori”: è questa la celebre frase che il filosofo e poeta tedesco 

rime l’idea che Napoli sia così affascinante e ricca di bellezze da lasciare chi la 

visita senza ulteriori desideri, come se avesse completato un’esperienza di vita 

fondamentale. Su queste premesse, nell’elaborato si studierà l’andamento storico 

tà partenopea ha vissuto dall’Ottocento, ed in particolare dall’unificazione 

familiari orientate alla rendita, per poi giungere alla “Legge Speciale” del 1904, 





DALL’ECONOMIA POST UNITARIA ALL’INTERVENTO SPECIALE 

La fine del Protezionismo: l’impatto su Napoli dell’unificazione doganale 

Il XIX secolo rappresenta un’epoca fondamentale per i paesi interessati al processo 

italiano, un ruolo rilevante nella crescita dell’industria dell’intera penisola è 

che hanno pochi contatti con la concezione classica dell’arretratezza meridionale: 

asta area industriale attorno all’ex capitale, da Pozzuoli a 

Castellammare; una fascia costiera che contiene quasi tutta l’industria pesante del 

Mezzogiorno; l’affermazione di peculiari forme di piccola industria; il delinearsi 

in qualche modo giustificano la concezione dualista dell’economia italiana, che 

vede tutto lo sviluppo al Nord e tutta l’arre

espansivi dell’industria

“borbonico”

linea generale, è possibile ritenere che l’industria preunitaria viva una fase di 

sull’applicazioni di dazi, per difendere i produttori nazionali dalla concorrenza delle imprese straniere



espansione, una crescita parziale, piuttosto disorganica rispetto all’intero tessuto 

L’ il comparto più vitale dell’industria napoletana, segue 

o dell’esercito e della marina. Molto diversa è la 

storia della componente privata. Anch’essa deve le sue origini alla politica 

annovera l’ingente investim

un’area di gran lunga più vasta di 

quella occupata dalle maggiori fabbriche della provincia. All’investimento 

impianti, attira l’investimento della 

l’acquisto, nel 1899, l’anno successivo lo stabilimento viene ampliato ma tale 

processo di trasformazione verrà presto abbandonato per l’inserimento delle 

aliane nell’orbita del gruppo Terni; nel 1911 sarà incorporato nell’Ilva.

dell’



L’industria tessile 

napoletana, ed in generale quella meridionale, risulta con l’Unità d’Italia 

Di segno positivo risulta invece l’andamento del comparto industriale dedito alla 

nella seconda metà dell’Ottocento. Tale sviluppo 

e distribuzione dell’energia, dedicata soprattutto all’illuminazione pubblica e 

create da istituti finanziari francesi, svizzeri e italiani da uomini d’affari 

fioritura di iniziative non rappresenta soltanto un’espansione quantitativa del 

moderna, in cui l’innovazione tecnologica si fonde con nuove strategie di 

capitalistica. L’ingresso di grandi gruppi finanziari evidenzia come 

il passaggio dai vecchi notabili alla nuova borghesia d’affari avviene proprio 



l'elettrificazione e lo sviluppo dei trasporti su rotaia non sono stati soltanto “fatti 

tecnici”, ma i pilastri di un nuovo ordine economico regionale. La 

“

”

A partire dall’Unità d’Italia (1861), l’industria napoletana inizia un secondo ciclo 

“

l’incremento industriale di Napoli”. La crisi dell’unificazione, che comporta sia 

l’improvvisa interruzione del protezionismo doganale, sia la fine della Napoli

capitale o, quantomeno, l'attenuazione del suo ruolo guida all’interno della regione 

meridionale, produce uno sbandamento dell’ind

innegabile che l’Unità abbia aggravato il divario tra Nord e Sud, 

arretrate dell’industria tessile, a prevalente lavorazione 

rte dell’industria napoletana (e

sono i progressi delle peculiari forme dell’industria leggera

metalmeccanica e cantieristica. Quanto a quest’ultima, nei primi tempi successivi 

all’Unità la situazione si presenta alquanto critica: il nascente Stato italiano 

preferisce acquistare all’estero materiale ferroviario e macch

il dazio sull’importazione di ferro risulta troppo elevato rispetto a quello sulle 

superate grazie all’affidamento alle fabbriche italiane di forniture militari e di 



agisce come dazio protettore contro l’importazione. Le forniture 

maggiore crescita nell’indus

unitari, quello dell’industria libera e quello dell’industria protetta. Va però detto 

onostante l’inefficienza delle pratiche doganali, gli anni Ottanta sono per 

l’industria napoletana quelli di maggior progresso. Lo sviluppo riguarda 

l’

dell’inglese

mondo. L’espansione degli anni Ottanta comprende 

• L’acquedotto di Napoli (1885);

• Un’ampia

•

• Le prime forniture di elettricità per l’illuminazione e come forza motrice.



dell’industria partenopea l’eccessiva pressione dei dazi di consumo comunali, che 

colpiscono anche l’importazione dei generi da trasformare nelle fabbriche; 

l’insufficiente dinamismo organizzativo e tecnologico dei settori manifatturieri di 

alcuni dei deboli elementi costitutivi dell’industria napoletana.

Nel complesso, possiamo dunque considerare i primi trent’anni di vita 

dell’industria partenopea post

nell’industria



È però nella prima metà degli anni Novanta che tutta l’industria napoletana 

ferroviarie causata dalla mancanza di un’organica politica statale nel settore. La 

—

—

— —



l’agricoltura e l’industria leggera; tutta l’industria

generale restrizione dei consumi. A Napoli la depressione raggiunge l’apice a metà 

espansione dell’industria metalmeccanica, che vede il completamento della 

con l’installazione del maggiore reparto siderurgico del Mezzogiorno. 

“ ”



L’analisi di alcuni casi specifici conferma che il passaggio al nuovo Regno non è 

D’Avalos

attraverso una ottimale gestione del proprio prestigio: l’utilizzo del prop

tipicamente la metamorfosi verso la "borghesia d’affari". Questa famiglia si muove 



di elettricità, rendendosi protagonisti nei consigli d’amministrazione che decidono 

D’Avalos

matrimonio viene in tal modo inteso non come una questione d’amore, ma come 



Il tempo dell’industrialismo comincia, per Napoli, tra l’ultimo scorcio del 

n.351 dell’8 luglio del 1904, nota come “ ” “

”

in tal modo, le condizioni favorevoli assenti. In definitiva, l’ipotesi di sviluppo 

momento esplicativo l’effetto di 

l’applicazione dei più avanzati metodi produttivi ed organizzativi stimola i 

la crescita autonoma dell’economia locale.

“ ”

l’istituto della “Zona industriale”. Fornisce cioè ai nuovi stabilimenti (e a quelli 

siderurgico; si rafforza sensibilmente e si trasforma nell’assetto fi



già radicata industria alimentare. Tale nuovo clima economico induce l’intervento 

, l’impulso propulsivo della legge del 1904 sembra esaurirsi nello spazio 

crisi monetaria ed industriale del 1907 colpisce più duramente l’economia italiana 

industriali del Nord e, di conseguenza, non permette l’immissione di nuovi capitali 

in un’area di sviluppo come quella napoletana. Nonostante ciò, all’incirca in un 

economico e sociale di tutta l’area che gravita su Napoli.

dopoguerra. Intorno al 1908 è registrato l’insediamento di 28 nuove fabbriche con 

contestualmente, con l’inserimento diretto di banche “miste” come il Credito 

dell’industria metallurgica e meccanica. La maggior beneficiaria del pacchetto di 

agevolazioni concesse dalla Legge speciale è senza dubbio l’entrata in servizio, 

dell’ . La legge per il “risorgimento 

economico” di Napoli assicura uno speciale privilegio all’industria siderurgica 



un’area di 1.200.000 mq: una superficie che copre più di quattro volte il recinto 

dell’Armstrong di Pozzuoli.

Savona, Ligure, “Elba”, Ilva

realtà, più al bisogno di stabilire condizioni di conformità e collusione, di “buon 

vicinato”, atte a bloccare le reciproche disposizioni antagonistiche, che 

all’esigenza di integrare in 

del suo ciclo di sviluppo. D’altro canto la capacità produttiva della metallurgia si 

Nel nascente centro si compie l’intero 

l’affinazione della ghisa sono, nell’ordine, le tre fasi 

Nel 1910 l’acciaieria di Bagnoli non è ancora in esercizio e la Campania 



è ormai balzata oltre il 16% e, tra l’altro, non sarà più raggiunta

In definitiva, l’esperimento della Legge Speciale del 1904 rappresenta per Napoli 

. Sebbene l’auspicato 

parziale e discontinuo, l’intervento nittiano riesce nell’intento di dotare la 

metropoli di un’ossatura produttiva moderna. Tuttavia, il bilancio di quest

precedenti. Dall’altro, emerge con



IL XX SECOLO: DALL’INDUSTRIALIZZAZIONE ALLA CRISI 

2.1 Napoli tra le due guerre: autarchia e consolidamento dell’industria 

inaugurata formalmente con la “Legge 

Speciale” del 1904 



movimenti di capitale, la Grande depressione segna la fine di un’epoca.

contesto degli anni ’30 appare molto diverso da quello di dieci anni prima: 

Di segno differente è l’evoluzione del 

che sull’offerta di prodotti tipici, sui bassi prezzi che il contenimento dei salari 

concorrano alle esportazioni dall’Italia per circa il 70% del valore globale. La 

“Cirio”

tra luci e ombre descrive la vicenda della manifattura leggera degli anni ’30.

oltre l’industria manifatturiera, nell’esclusivo dominio della 

d’Italia. Le Regioni dall’Unità ad oggi. Vol. 9: La Campania



capacità produttiva. Si pensi che prima della “Grande guerra”, la capacità di 

200 milioni; con l’allargamento produttivo, la capacità produttiva si eleva a oltre 

l’aspetto di una caduta della domanda, ma si manifesta con un rallentamento dei 

Alberto Beneduce, nell’abito trino di presidente dell’Istituto di credito per le opere 

. In modo significativo, ed in collegamento con l’Iri, la Bastogi 

acquista una posizione strategica nell’impresa elettrica meridionale e la sua quota 

un lato, l’area occidentale di Bagnoli si consolida come il baricentro della 



Più complesso, oltre che più esteso, è l’intervento dell’Iri nella regione. Nel marzo 

1934 l’ente pubblico acquisisce le partecipazioni industriali della Banca 

commerciale, del Credito Italiano e del Banco di Roma, ricostituendo l’equilibrio 

ei tre istituti e ponendo a proprio carico le perdite dell’operazione 

meccanica passa sotto il nuovo ente di gestione. L’azione svolta dall’Iri si applica 

via del metallo e il circuito dell’elettricità. Nel settore 

vocazione “navale”; nel 1939 vengono pertanto riunificate in una sola società, la 

. Il riassetto dell’industria meccanica presuppone poi 

l’ampliamento del centro siderurgico di Bagnoli: fra il 1935 e il 1937 si accresce 

la potenzialità dell’Ilva di Bagnoli e si completa la linea di laminazione dello 

pezzi cosiddetti “finiti”, ossia i laminati mercantili. Il litorale flegreo e l’area 

tando il baricentro dell’occupazione 

d’Italia. Le Regioni dall’Unità ad oggi. Vol. 9: La Campania



L’industria napoletana, che rappresentava il nucleo centrale della struttura 

circa 40mila operai, non sono più in grado di assorbirne più di 10mila. L’Ilva di 

stretti rapporti con l’Iri, che si accinge a disporre di un programma di riassetto della 

chiaro che i danni subiti dall’industria settentrionale sono 

limitati, si assume reale consapevolezza delle criticità del Mezzogiorno d’Italia, 



sul recupero dell’agibilità dello scalo marittimo, 

sulla sistemazione dell’area portuale e sul finanziamento di un ampio programma 

caduta d’attenzione da parte governativa per i problemi di Napoli. Ciò nonostante, 

le condizioni dell’industria napoletana permang

metalmeccanico, che per l’alterata distribuzione dell’occupazione avutasi nel 

promozione dell’industria nelle regioni meridionali e, a tal fine, avanza l’ipotesi di 

tenendo conto dell’elevato tasso di urbanizzazione 

fanno del Napoletano un’area già congestionata e poco idonea a sostenere il peso 

di un’ulteriore presenza della industria, propone la creazione di un canale 



piuttosto economico, viene accantonato poiché l’imprenditoria privata sostiene che 

l’area sia troppo distante dal centro di interesse dell’industria napoletana.

mento dell’industria cittadina. Per rendere l'investimento 

introduce forti incentivi finanziari, basati: sull’esenzione per 10 anni dall'imposta 

grave. L’elevato numero di disoccupati (circa 

dalla debolezza dell’apparato economico, incapace di 



Una possibile svolta si registra nell’agosto del 1950, anno della creazione della 

stimolo all’iniziativa privata. Nei primi anni Cinquanta, la situazione economico

to dall’Iri: sulla base del “ ” 

nell’agosto del 1950 aveva rischiato la chiusura, viene 

ampliato. Un’opera non meno costruttiva è svolta dalla Sme, che crea la moderna 

), del Banco di Napoli e dell’Isvei

pubblico. Ciò che realmente però manca è la capacità di inserire l’intervento a 

favore di Napoli nel quadro di una programmazione di crescita dell’intero paese. 

scarsa diversificazione, quanto soprattutto nel “dualismo” interno, ossia nella 

Il 29 luglio 1957 rappresenta una tappa significativa nella storia dell’intervento 

straordinario dello Stato per la modernizzazione e l’industrializzazione del 

to italiano non solo decide di prorogare l’attività della 

così con forza l’impegno pubblico verso la “questione meridionale”

tal modo la seconda fase dell’intervento straordinario, con un potenziamento degli 

–



acquedotti, ferrovie e bonifiche), la seconda fase dell’intervento straordinario si 

su progetti di industrializzazione che hanno l’obiettivo di stimolare la 

nascita di imprese nel Mezzogiorno, promuovere l’insediamento di nuove attività 

“industrializzazione guidata”, nella quale l’iniziativa pubblica cerca di indirizzare 

dalla nascita dell’Italsider . Sorta nel 1961, dalla fusione dell’Ilva e della 

, essa punta sulla produzione di massa e programma l’ampliamento 

tiene conto dell’incidenza negativa che tale grande 

impianto inquinante, circondato peraltro dall’abitato cittadino, ha sul piano 



L’assetto geopolitico ed economico della Campania nel secondo dopoguerra rivela 

una profonda e progressiva frattura tra l’aggregato metropolitano di Napoli 

province dell’entroterra centro

l’avvio della stagione degli interventi straordinari, ma subisce una metamorfosi 

un’entità autonoma e slegata dal contesto circostante. Nel periodo di applicazione 

L’apparato industriale che si consolida sotto l’egida delle partecipazioni statali 

di base, come la siderurgia dell’Italsider a Bagnoli o i complessi meccanici e 

corpi estranei rispetto all’economia reale della regione. Questi impianti assorbono 

collegate, né favoriscono un’integrazione manifatturiera con le produzioni 

Storia d’Italia. Le Regioni dall’Unità ad oggi. Vol. 9: La Campania



spostamento di massa dalle aree agricole più povere dell’Irpinia, del Sannio e 

dell’alto Casertano verso la grande area urbana di Napoli.

un’unica grande area urbana.

dall’espansione del pubblico impiego e dal boom dell'edilizia. Le spese delle 



Il mutamento dei consumi esaspera ulteriormente la forbice tra l’area 

inviano alle famiglie rimaste in loco, o dall’erogazione di trattamenti 

stabili; al contrario, si esaurisce nell’acquisto di beni di consumo immediato o 

nell’investimento edilizio privato (case private), che rimane spesso incomp

di ricomporre il dualismo tra la costa e l’interno, fornisce le risorse finanziarie che 



La congiuntura negativa attraversata dall’Italia nel triennio 1962

sull’apparato produttivo napoletano, determinando nell’intera provincia la perdita 

ila posti di lavoro. Alcune fabbriche, come l’Italsider, ridimensionano 

la produzione e riducono l’orario di lavoro; altre, in particolare quelle molitorie, 

e non riescono più a risollevarsi. I finanziamenti dell’Isveimer, nel 

1964, sono di modesta entità: rispetto ai 10 miliardi dell’anno precedente, vengono 

permette all’industria napoletana di uscire 

Nel 1965, tuttavia, l’Isveimer torna a riprendere la funzione di stimolo del processo 

dall’istituto superano nel Napoletano 



diretto, anche in questo caso, all’ampliamento dei vecchi impianti, specie di quelli 

L’industria napoletana, dunque, conosce in questi anni una progressiva 

caratterizzata sia dall’aggravarsi della condizione dei 

in cui, su iniziativa dell’Iri, viene fondata a Pomigliano d’Arco l’azienda Alfa Sud. 

assorbimento della manodopera, sia quello più adatto a rilanciare l’industria 

L’esigenza di avviare una politica di ristrutturazione e salvataggio delle linee di 

l’industria privata settentrionale, attratta dalle agevolazioni fiscali e dalla minore 

un’operazione di decentramento produttivo, consistente nella dislocazione di 

forma di “colonialismo” esercitata dall’industria centro

competitive. L’industria napoletana c

“sistema duale”, contraddistinto dalla presenza accanto a grandi unità produttive, 

di piccole unità assimilabili più all’artigianato che alla vera e propria industria.



Il settore portante dell’industria partenopea rimane quello metalmeccanico. Gli 

investimenti dell’Iri (Bagnoli e Alfa Sud in particolare) consentono un rilevante 

. Nonostante i progressi però, l’assenza di alcune 

produzioni necessarie al completamento dell’apparato metalmeccanico napoletano 

e in generale regionale rende vulnerabile l’intero settore. I segni più marcati della 

onali, in particolare nell’industria alimentare 

dell'emergenza colerica. L’esplosione dell’epidemia ha immediate ripercussioni 

all’industria turistica, al commercio e al trasporto. A rendere ancor più

un’occupazione complessiva d



poligrafica fanno registrare un incremento dell’occupazione, mentre tutti gli altri 

strumento legislativo della Legge n. 219 del 1981, che determina l’immissione di 

–

“migrazione 

occupazionale” genera un



particolarmente significativo è costituito dal livello di “mortalità aziendale”, che 

Bagnoli. La dismissione dell’area siderurgica dimostra come l'industrializzazione 

o dell’elezione a sindaco di Antonio Bassolino, nel 1993, il 42% della 

Avvalendosi dei nuovi poteri concessi al capo dell’amministrazione comunale, il 

Prendono forma, così, le “politiche simboliche”; si concretizza, in particolare, una 

complessa opera di riconversione dell’ex area industriale di Bagnoli e di 

destinazione dell’ex area 

misure consolidate dall’approvazione del nuovo Piano Regolatore Generale (Prg) 

trait d’union



Mezzogiorno. A occidente, a Bagnoli, il disegno di trasformare l’ex sito Italsider 

“Società di Trasformazione Urbana ” 

l’area in un immenso vuoto urbano improduttivo. A oriente, la destinazione delle 

a strutturazione di una moderna economia dell’accoglienza 



Un momento focale per l’immagine della città si realizza con l’organizzazione del 

storico di Napoli come “patrimonio dell’umanità”. L’amministrazione comunale 

progetto delle “Stazioni dell'Arte”

dello Stato; dall’altro, la proli



segna il risveglio per l’improvviso incremento dei flussi crocieristici. Grazie 

all’attività svolta in particolare dalla compagnia “MSC Crociere”, lo scalo 



Nell’ attuale scenario del 2026, la città si trova di fronte a una nuova prova 

istituzionale ed economica: l’utilizzo dei fondi del PNRR. Il Piano Nazionale di 

e gli investimenti che l’Italia intende realizzare grazie all’utilizzo dei fondi europei 

, per attenuare l’impatto economico e sociale della 

pandemia e rendere l’Italia un Paese più equo, verde e inclusivo, con un’economia 

più competitiva, dinamica e innovativa. Tale politica prevede l’immissione di 

•

•

•

•

forte attenzione alle disuguaglianze territoriali, l’obiettivo è convertire questa mole 

izzando la metropoli italiana nell’ultimo decennio.



L’analisi condotta in questo elaborato si è posta l’obiettivo di ripercorrere 

l’evoluzione economica, sociale e strutturale di Napoli dall’Unità d’Italia fino ai 

di primaria importanza per il Mezzogiorno e per l’intero Paese. L'unificazione 

nziale, evidenziando l’esistenza di una storica 

stato con l’intervento dello Stato, inaugurato dalla “Legge Speciale” per Napoli 

simbolo di questa industrializzazione indotta dall’alto, una scelta che ha trovato 







–


